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    “Il Maestro Omraam Mikhaël Aïvanhov (1900-1986), filosofo e
pedagogo
    bulgaro, si trasferì in Francia nel 1937. Benché la sua opera
affronti i
    molteplici aspetti della Scienza iniziatica, egli precisa: “Gli
    interrogativi che ci poniamo saranno sempre gli stessi: come
comprendere
    chi siamo, come scoprire il senso della nostra esistenza e
superare gli
    ostacoli che si trovano sul nostro cammino. Non chiedetemi,
allora, di
    parlarvi di altre cose; io tornerò sempre su questi stessi
argomenti: il
    nostro sviluppo, le nostre difficoltà, il cammino da seguire e
i metodi che
    ci permetteranno di percorrerlo."
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Il lettore comprenderà meglio
certi aspetti dei testi pubblicati in questo
    volume se terrà presente che il Maestro Omraam Mikhaël Aïvanhov
ha
    trasmesso il suo Insegnamento solo oralmente. I curatori e
l’editore hanno
    inteso rispettare il più possibile l’atmosfera e lo stile delle
sue
    conferenze.


  




                    
                
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Cap. I - «Non si mette il vino nuovo in otri vecchi»
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

    
    

        «Nessuno cuce un pezzo di panno nuovo su un abito vecchio,
perché la
        giunta porterebbe via un po’ del vestito e lo strappo
diventerebbe
        peggiore. E neppure si mette il vino nuovo in otri vecchi,
altrimenti
        gli otri si rompono, il vino si versa e gli otri vanno
perduti; ma si
        mette il vino nuovo in otri nuovi, così vino e otri si
conservano».



  
Matteo 9:16-17


    Queste frasi non sono certamente nuove per voi, poiché spesso
vi si fa
    riferimento, ma io penso che contengano delle verità che voi
ancora nemmeno
    intravedete, verità che dovete conoscere. Qual è il significato
delle
    parole: “otri vecchi, otri nuovi, vino nuovo”? Oggigiorno si
conserva il
    vino nei tini, ma in passato si utilizzavano degli otri – pelli
di animali
    cucite a forma di sacco – e se non si poteva conservare il vino
nuovo in
    otri vecchi è perché nel vino nuovo si producono delle
fermentazioni e si
    sviluppano dei gas che avrebbero distrutto gli otri già logori,
e il vino
    sarebbe andato perduto. Si metteva quindi il vino nuovo in otri
nuovi,
    solidi e capaci di resistere a fortissime pressioni.



    Ma che cosa rappresenta il processo di fermentazione dal punto
di vista
    scientifico? La fermentazione è una naturale decomposizione
della materia
    organica. Esistono varie forme di fermentazione, e alcune di
queste sono
    state studiate dagli alchimisti i quali ne traevano gli
elementi necessari
    alla fabbricazione della pietra filosofale. Anche nell'uomo
possono
    prodursi fermentazioni d’ogni genere, non solo nei suoi organi
fisici, ma
    anche nel suo cuore e nella sua mente, vale a dire nei
sentimenti e nei
    pensieri.


[1]


    Quando Gesù diceva:
    

        «Si mette il vino nuovo in otri nuovi, così vino e otri si
conservano»,
    
    paragonava il suo insegnamento al vino nuovo, poiché
quell’insegnamento
    doveva essere versato in esseri saldi, resistenti, capaci di
sopportare
    tutti i cambiamenti che avrebbe necessariamente prodotto in
loro. Infatti,
    come il vino, un insegnamento iniziatico non è una cosa morta;
al
    contrario, vive, e la sua vita implica tutta una serie di
conseguenze.
    L’otre rappresenta l'essere umano, e in quell'otre sono
contenuti, se così
    si può dire, una quantità di altri otri: la testa, i polmoni,
lo stomaco...
    Il cuore, l'intelletto e l'anima sono anch’essi degli otri, e
se non si
    presta attenzione a ciò che vi s’introduce o se ne trascura la
    “manutenzione”, le conseguenze sono deplorevoli.



    A volte, taluni vengono da me a lamentarsi dicendo: «Prima mi
sentivo molto
    meglio. Mangiavo e bevevo, commettevo sciocchezze, me la
spassavo… e stavo
    bene. Ma da quando cerco di seguire l'Insegnamento della
Fratellanza Bianca
    Universale, mi sento a disagio, come se in me incominciasse a
prodursi una
    fermentazione. Davvero, questo Insegnamento non fa per me».
Queste persone
    non comprendono cosa stia accadendo in loro, e anziché evolvere
    normalmente, si lamentano, si scoraggiano e fanno marcia
indietro. Che cosa
    significa? Che sono degli otri vecchi nei quali è ancora
prematuro versare
    il vino nuovo!



    Se osservate voi stessi e gli altri, constaterete che
accettando un
    Insegnamento, per quanto divino esso sia, in capo a un mese,
sei mesi, un
    anno (dipende dalla persona), gli esseri cominciano a cadere
nelle più
    grandi contraddizioni; diventano irritabili o depressi e,
addirittura,
    invece di intensificare in sé il lato positivo, il loro lavoro
non fa che
    sviluppare il lato negativo, poiché ogni pensiero e ogni nuovo
sentimento
    produce interiormente delle fermentazioni.



    Ascoltandomi, penserete che sia molto pericoloso accettare il
nostro
    Insegnamento, benché esso sia realmente puro e divino. No, non
c'è alcun
    pericolo, ma occorre anzitutto sapere una cosa, ossia che è
necessario
    preparare in sé una forma solida, capace di contenere e di
sopportare una
    filosofia, un'idea, un Insegnamento nuovo. Non si può ricevere
una
    filosofia nuova senza essersi prima armonizzati con essa, senza
fortificare
    e preparare il proprio stomaco, il proprio cervello, i propri
polmoni e
    tutto l’organismo, onde poter resistere alla tensione che le
nuove correnti
    ricevute produrranno. Non crediate che le correnti d'amore e di
luce siano
    facili da sopportare. Al contrario, si può dire che gli esseri
umani siano
    meglio preparati alla sofferenza, alle pene e alle delusioni
che non alla
    gioia, all'ispirazione e alle correnti più elevate. Spesso, si
direbbe
    perfino che amino essere immersi nelle complicazioni, e se un
giorno
    ricevono un'ispirazione molto luminosa, sembra che facciano di
tutto per
    sbarazzarsene. Perché lo fanno? È talmente raro e prezioso
ricevere
    un'ispirazione divina!



    Se gli esseri umani sapessero quali miglioramenti fisiologici,
chimici e
    psicologici si verificano in loro sotto l'influenza di un'idea
divina! Ed è
    appunto questa opportunità che rifiutano! Dove potranno
trovare, in
    seguito, altre occasioni per trasformarsi? Un giorno
rimpiangeranno di aver
    agito così, e diranno: «È vero, quante volte ho scacciato la
luce perché
    avevo paura dello Spirito in me!». L’ho notato spesso: non si
ha paura
    dell'inferno, dei diavoli, delle sofferenze, del disordine e di
tutto ciò
    che è inferiore, ma si ha un gran timore dello Spirito e degli
stati di
    coscienza sublimi. Da un lato ciò è comprensibile, poiché, in
fondo in
    fondo, si sente che non si è un otre nuovo: si ha ancora
bisogno di vivere
    nella vita inferiore e, istintivamente, si ha paura di non
poter sopportare
    quella nuova vita, quell'espansione della coscienza. Coloro che
temono lo
    Spirito non ne sanno bene il motivo, ma sentono istintivamente
che c'è
    qualcosa da temere: dovranno abbandonare le loro vecchie
abitudini. In
    realtà, non c'è niente di più bello che poter cogliere le
correnti
    spirituali: quella luce, quella forza e quella gioia che
vengono a noi ogni
    giorno, quell'amore che invade le anime in ogni istante. Se
ostacoliamo
    tali correnti con le nostre debolezze, con i nostri pensieri e
sentimenti
    negativi, significa che i nostri otri non sono ancora pronti a
ricevere il
    vino nuovo. Sono otri vecchi, e noi dobbiamo cambiarli.



    Le cellule del nostro corpo si rinnovano costantemente; ogni
giorno le
    cellule logore o malate vengono sostituite da cellule sane. Il
processo di
    rinnovamento si svolge nell'arco di sette anni. Ogni sette anni
le molecole
    e gli atomi del nostro corpo vengono sostituiti da altri.
Direte: «Ma
    allora, tutto il nostro essere è già rinnovato!» No, perché
anche se
    durante i sette anni tutte le nostre cellule sono state
sostituite, occorre
    sapere che ogni cellula possiede una memoria o, se preferite,
delle
    abitudini che essa trasmette sotto forma di impronte eteriche
alla cellula
    che la sostituisce. Su tali impronte, i pensieri, i sentimenti
e le energie
    circolano come su solchi ben tracciati. Ciò spiega il fatto che
le nuove
    particelle, prendendo il posto di quelle vecchie, ne ereditino
la memoria.
    Nonostante i sette anni trascorsi, le cellule si trovano sempre
nelle
    stesse condizioni, spesso inferiori.



    Quanti anni avete? Quanti periodi di sette anni avete già
vissuto? Eppure,
    rimanete fedeli alle stesse abitudini, mantenete lo stesso modo
di pensare,
    ripetete le medesime sciocchezze! Il fatto che in sette anni le
vostre
    cellule si siano rinnovate, non basta a rigenerare
completamente tutto il
    vostro essere. Il vostro corpo si è trasformato, questo è vero,
ma le
    tendenze e le abitudini sono rimaste le stesse, perché le nuove
particelle
    hanno subito l'influenza delle antiche impronte o, diciamo,
dell’antica
    memoria.



    Per trasformarsi realmente, si deve cambiare la memoria delle
cellule. A
    mano a mano che le nuove cellule prendono il posto di quelle
vecchie,
    occorre impregnarle di nuovi pensieri e di nuovi sentimenti.
Sì, se si è
    coscienti, si possono “rinnovare gli otri” via via che in essi
si versa il
    vino nuovo di un insegnamento spirituale. Altrimenti, se si
continua a
    vivere negli stessi disordini e con le stesse pericolose
abitudini, negli
    otri si produrranno delle fermentazioni. Ecco perché, mentre
stiamo
    ricevendo un insegnamento spirituale, dobbiamo trasformare la
memoria delle
    nostre cellule, lavorando per introdurre in noi nuovi elementi,
    sorvegliando la purezza dei cibi e delle bevande, dell'aria che
respiriamo
    e di tutto ciò che assorbiamo, sia esso visibile o invisibile.
[2] 

Solo allora potremo ricevere senza timore una nuova filosofia e
nuove
    correnti spirituali.


    Ora che abbiamo parlato degli otri, parliamo un po' del vino.
Quasi tutti
    bevete del vino, che in piccole quantità non fa male. Alcuni
sostengono
    addirittura che il vino procuri loro delle ispirazioni! Però
sapete anche
    che esistono vini adulterati che è meglio non bere, poiché
vengono
    preparati con ogni sorta di ingredienti molto nocivi, che non
starò ad
    elencarvi. Ciò che voglio dirvi è che nel campo spirituale si
verificano
    gli stessi fenomeni che avvengono nel campo fisico. Troverete
degli
    insegnamenti e dei sistemi filosofici che assomigliano a vini
adulterati;
    sono composti da una quantità di elementi eterogenei che non
contengono più
    niente di vivo e sostanziale. Quando si è bevuto un tale vino,
ci si sente
    turbati, disturbati, malati. Invece di acquistare del vino in
un negozio
    qualunque, il segreto sta nel preparare da sé il vino che si
berrà, vale a
    dire preparare i propri pensieri, i propri sentimenti e le
proprie azioni.
    Direte: «Ma allora, potrebbe essere adulterato anche il vino
che in questo
    momento lei sta versando nei nostri otri?». Pensate quello che
vi pare! Io
    consiglio semplicemente di piantare una vigna nella vostra
anima, di
    coltivarla, di raccoglierne l’uva, di pigiarla e di berne il
succo.
    Preparandosi da sé un buon vino, se ne può bere quanto se ne
vuole, fino
    all'ebbrezza.



    Versare il vino nuovo in otri nuovi significa realizzare
l'unione dello
    spirito con la materia (e la materia non è unicamente quella
del piano
    fisico, ma anche quella del piano psichico, ossia pensieri e
sentimenti).
    Non potete accontentarvi di versare un Insegnamento nel vostro
intelletto
    venendo a nutrirvi ogni giorno di idee nuove, senza rinnovare
al tempo
    stesso tutto il vostro essere fisico e psichico mediante la
pratica di una
    vita più pura. Se vi limitate ad imparare, gli otri, gonfi, ben
presto
    scoppieranno, poiché non ci sarà più alcuna corrispondenza tra
le loro
    forme e le nuove forze che essi ricevono. Se non fate alcun
esercizio di
    respirazione e di ginnastica, se non pregate, se non meditate,
se non
    accettate di nutrirvi e di vivere secondo le regole del nuovo
Insegnamento,
    si verificheranno in voi anomalie d’ogni genere. Quando inizia
la
    fermentazione, ci si sente talmente turbati e irritati che ci
si scontra
    con tutti. Ho visto uomini che dopo aver abbracciato la vita
spirituale
    sono diventati eccessivamente nervosi nei confronti della
moglie e dei
    figli. Un Insegnamento spirituale non deve provocare reazioni
del genere;
    quelle fermentazioni sono dovute al fatto che gli otri erano
troppo vecchi
    e logori!



    Sento che alcuni di voi stanno pensando: «Va bene, abbiamo
capito, esiste
    un Insegnamento magnifico. Abbiamo bisogno di evolvere, abbiamo
un lavoro
    da compiere, questo è sicuro, ma non sappiamo come fare. Ci dia
dei metodi,
    perché sono questi che ci mancano». Ciò che dite è vero e falso
al tempo
    stesso, perché vi ho già dato parecchi metodi; ma voi sembrate
non
    apprezzarli gran che, poiché vi sembrano insignificanti.
[3]

Voi
    aspettate sempre il momento in cui vi rivelerò dei metodi
talmente
    sensazionali da trasformarvi all'istante. È un vero peccato, ma
simili
    metodi non esistono.


    Non troverete mai un vero Iniziato che vi dia delle ricette per
farvi
    rinsavire, per fortificarvi e liberarvi in un attimo. La
trasformazione
    degli esseri è possibile solo attraverso un incessante lavoro
quotidiano.
    Se qualcuno vi dice: «Prendete questa formula, questi
pentacoli: sono
    strumenti magici che vi salveranno istantaneamente», sappiate
che quelle
    sono le menzogne di una creatura che ha interesse a ingannarvi.
Un vero
    Maestro vi dirà: «Figli miei, tutto è possibile, ma solo se
farete degli
    sforzi, poiché solo così ciò che avrete ottenuto sarà penetrato
tanto
    profondamente in voi che nessuno potrà più togliervelo». Tutto
ciò che si
    ottiene con mezzi immediati o con arti magiche, non può essere
duraturo.
    Poco tempo dopo, si perde tutto quello che si credeva di
possedere, poiché
    tali acquisizioni non sono venute dall’interno grazie a sforzi
personali.



    Esistono Maestri che in un attimo potrebbero sviluppare in voi
le più
    svariate qualità, ma non lo fanno, proprio perché queste non
durerebbero a
    lungo. L’amore, la conoscenza e i poteri non possono venirci da
fuori, come
    vino versato in una bottiglia. Siamo noi stessi che dobbiamo
lavorare ogni
    giorno alla trasformazione dei nostri “otri”.
[4]

Purtroppo, tutte
    le scuole in cui sono richiesti degli sforzi non hanno molto
successo,
    mentre là dove si promettono tutte le benedizioni senza dover
fare nulla,
    accorre la folla. Ecco perché i veri insegnamenti non attirano
molti
    discepoli.


    Il Cielo prepara l'invio di correnti potenti, simili a un vino
nuovo, e gli
    otri che non sono pronti a sopportare quel vino di rinnovamento
non
    potranno resistere, anche se il mondo invisibile vorrebbe
riempire tutti
    gli otri, i vecchi come i nuovi. Ciò significa che viene
l’epoca in cui i
    grandi misteri saranno rivelati. L’umanità è composta da otri
vecchi e da
    otri nuovi, ma poco importa; nuovi o logori che siano, quando
verrà portato
    il vino non avverrà alcuna selezione, ma tutti saranno
riempiti: gli otri
    nuovi resisteranno e... Che volete farci, peggio per quelli
vecchi, se
    scoppieranno!



    Lavorate, dunque, ogni giorno per “rinnovare i vostri otri”,
vale a dire,
    lavorate su voi stessi, su tutte le vostre cellule e su tutti i
vostri
    organi, per essere pronti a ricevere il vino nuovo, ossia le
correnti
    potenti e benefiche che il mondo invisibile si prepara a
riversare su tutta
    la terra.
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                        Cap. II - «Se non diventate come bambini...»
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        Allora gli condussero dei bambini perché li toccasse; ma i
discepoli
        vollero scacciarli. Gesù, veduto questo, s’indignò e disse
loro:
        «Lasciate venire a me i bambini e non glielo impedite!
perché il Regno
        di Dio è di quelli che sono simili a loro. In verità vi
dico: chi non
        riceverà il Regno di Dio come un fanciullo, non vi
entrerà». Poi li
        abbracciò, e li benedisse imponendo loro le mani.


  
Marco 10: 13



  


    

      

        

          

            


          
        
      
    
  



    

        In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli
dissero: «Chi
        dunque è più grande nel Regno dei Cieli?» Allora Gesù,
chiamato a sé un
        fanciullo, lo pose in mezzo a loro, e disse: «In verità vi
dico: se voi
        non vi convertite e non diventate come i fanciulli, non
entrerete nel
        Regno dei Cieli».
    



  
Matteo 18: 1-3



  




 
 




    Ascoltandomi leggere questi versetti, vi sarete sicuramente
chiesti perché
    abbia scelto proprio queste righe; sono duemila anni che
sentiamo ripetere
    dai predicatori che occorre diventare come i bambini, eppure
non ci sono
    stati progressi.
    

        «Lasciate venire a me i bambini, perché il Regno di Dio è
di quelli che
        sono simili a loro...!».
    
    

        «...Se non diventate come i bambini, non entrerete nel
Regno di Dio». Quando vi avrò spiegato queste poche righe alla
luce della tradizione
    iniziatica, vi renderete conto che esse contengono concetti
molto profondi.



    Pensando all'infanzia non si può non evocare la vecchiaia,
poiché esiste un
    legame tra esse. I bambini sono attratti dalle persone anziane,
e a loro
    volta gli anziani amano molto i bambini. La vita è come un
cerchio il cui
    inizio è l'infanzia, e la cui fine è la vecchiaia: le due
estremità si
    toccano. Eppure, è certo che un bambino e un vecchio non
ispirano affatto
    gli stessi sentimenti. Il bambino mette subito voglia di
baciarlo, di
    accarezzarlo, di tenerlo in braccio, di farlo saltare sulle
ginocchia… ma
    non è così per il vecchio. Perché? Risponderete che ciò avviene
perché il
    bambino è più leggero. No, non è solo per questo…



    Il bambino nasce con i pugni chiusi, il vecchio invece muore
con le mani
    aperte. Il bambino, con i suoi pugni chiusi, intende dire: «Ho
una grande
    fiducia nelle mie forze; voglio manifestarmi e vincere il mondo
intero». Il
    vecchio, invece, che ha sprecato la propria vita alla ricerca
di una
    felicità che non ha trovato, dice: «Credevo di poter ottenere
tante cose, e
    ho perduto tutto; sono deluso». Non ha potuto trattenere
niente, e allora
    apre le mani. Alla fine della vita, molti sono delusi: malgrado
la loro
    tarda età, non hanno acquisito nulla, non hanno imparato nulla.



    In realtà, è difficilissimo diventare un vero vecchio, talmente
difficile
che Gesù ha detto:    
«Se non assomigliate ai bambini non entrerete nel Regno di
Dio».
    In Cielo ci sono già ventiquattro Vegliardi, e quindi non c'è
più posto per
    altri. Nell'
Apocalisse di san Giovanni è scritto:
    

        «Ho visto ventiquattro troni, e su quei troni ventiquattro
Vegliardi
        assisi, ammantati di vesti bianche, e sul loro capo delle
corone d'oro». I Ventiquattro Vegliardi sono degli Spiriti
estremamente elevati: essi
    formano un consiglio che presiede ai destini degli esseri.
[1] 

Come
    potremmo osare proporre la nostra candidatura a quel consiglio?
Allora,
    vedete, non potendo presentarsi in Paradiso come un vecchio,
occorre
    entrarci come un bambino! In tal caso l'entrata è libera: tutti
i bambini
    sono benaccetti! Il Paradiso è popolato di bambini, mentre ci
sono soltanto
    ventiquattro Vegliardi. Non mi credete? Ma sì, il solo fatto
che tutti i
    vecchi siano rispediti a reincarnarsi sulla terra dimostra in
pieno che non
    li si vuole tenere in Paradiso. Qualcuno afferma: «Mio padre è
in Paradiso
    vicino a Dio». In realtà, si è già reincarnato come un
bambinello in una
    famiglia. Perché è tornato? Per imparare appunto l'amore e la
saggezza
    nascosti in questi due simboli: il bambino e il
vecchio.


    Il bambino e il vecchio rappresentano le due virtù che dobbiamo
imparare a
    sviluppare durante la nostra esistenza. Il bambino è l'amore
che apporta
    abbondanza di forze e di energie, che vuol vedere tutto,
toccare tutto, che
    vuole agire e manifestare tutte le possibilità della vita. Il
vecchio è la
    saggezza che osserva, analizza e trae conclusioni. Entrambi
devono però
    camminare insieme, mentre attualmente si manifesta dovunque la
tendenza a
    sviluppare l'intelletto a scapito del cuore; gli esseri umani
diventano
    critici, intolleranti, si comportano come dei vecchi
scorbutici, e questo
    non corrisponde alla saggezza.



    Osservate i bambini mentre imparano a camminare: cadono, si
rialzano,
    ricadono, si rialzano ancora fino a che riescono a stare in
piedi.
    Osservate invece un vecchio. Se sperimenta un insuccesso dice:
«È finita,
    non farò un secondo tentativo». Se cade, aspetta che qualcuno
lo risollevi:
    lo si soccorre, ma solo per portarlo all'ospedale. Ciò
significa che se a
    un essere diventato vecchio nel carattere, nell’anima e nei
pensieri,
    capita di cadere, non si rialza più. Dice: «Tocca agli altri
alzarsi e
    agire; quanto a me, la mia vita è terminata». Eh, no, dovrà
fare migliaia
    di tentativi, se occorre, ma deve rialzarsi per camminare,
altrimenti non
    imparerà a camminare nel Regno di Dio.



    Osservate ancora i bambini. Se regalate loro una caramella, un
sassolino,
    un insetto, già manifestano gioia. I vecchi, invece, non sono
mai
    soddisfatti; trovano sempre un motivo per brontolare e
lamentarsi. Ecco
    perché non entreranno nel Regno di Dio, perché il Regno di Dio
è uno stato
    di coscienza fatto di leggerezza e di gioia. Se non sono capaci
di entrare
    nel Regno di Dio nel corso di questa vita, tanto meno lo
saranno quando si
    troveranno dall'altra parte! Sin d’ora viene loro negato
l'ingresso.



    Non pensiate che quando parlo così dei vecchi, mi riferisca
solo all'età,
    poiché ci sono dei giovani che già a sedici anni sono
interiormente vecchi:
    apatici, indifferenti, disgustati; niente li interessa, nessuna
attività li
    tenta, sono incapaci di slanci, di stupore e di entusiasmo.
Viceversa, ci
    sono anziani che hanno un cuore giovane, ricco, inesauribile.
Si vorrebbe
    abbracciarli, tanto sono raggianti, gioiosi, deliziosi! Sì, a
dispetto
    della loro età, si desidera abbracciarli, portarli in braccio,
perché sono
    dei veri bambini.



    I bambini sono spensierati, non si preoccupano del domani. I
vecchi,
    invece, si tormentano continuamente per il futuro che vedono
sempre pieno
    di incertezze: la malattia, la miseria, la solitudine...
Purtroppo, tutta
    la cultura contemporanea ci insegna ad essere come dei vecchi.
A quanto
    pare non è molto intelligente essere come i bambini. L’insulto
più grave
    che si possa fare a qualcuno è trattarlo come un bambino. Per
essere
    graditi all'opinione pubblica, si deve avere l'aria pensierosa
e
    preoccupata da un mucchio di “problemi”. Quando un adulto è
gioioso,
    semplice e aperto, non lo si considera né saggio né profondo.
Sulla base di
    questa filosofia che smorza continuamente i buoni slanci della
sua natura,
    l'uomo distrugge se stesso. Sforzatevi perciò di diventare dei
bambini con
    un cuore sempre vivo, un cuore che ama, che s’interessa a
tutto, che
    perdona velocemente, che gioisce delle minime cose dimenticando
rapidamente
    le offese, le tristezze e le cadute, un cuore sempre disposto
ad amare, ad
    abbracciare il mondo intero, un cuore che non si cristallizza,
che non si
    raffredda. Finché il vostro cuore conserva il suo calore, non
potete
    invecchiare.



    I bambini sono pieni di fiducia in se stessi, si credono capaci
di lottare
    contro gli adulti, di sottometterli, di essere più forti di
loro; e quando
    ci provano, anche se non riescono, continuano a crederci!
Credono anche a
    tutto ciò che si racconta loro, anche se sono storie
incredibili.
    Viceversa, i vecchi non vi credono nemmeno se dite loro la
verità. Sono
    sospettosi, e dicono: «Quante volte ho già visto queste cose,
ragazzo mio!
    Non sono tanto stupido da cascarci ancora, non mi si può più
imbrogliare!»
    In realtà, li si può imbrogliare facilmente, poiché spesso non
vedono più
    tanto chiaro.



    Taluni mi chiedono: «Perché a volte è allegro come un bambino?»
Rispondo
    che mi sento meglio così. Certo, sarò meno rispettato, ma per
me fa lo
    stesso. Perché la gente vuole sempre essere stimata e
rispettata? Si
    stimano i vecchi, li si rispetta, ma non li si ama. Una
montagna è qualcosa
    di grandioso che si ammira, ma la si calpesta camminandoci
sopra, mentre
    invece si desidera portare su di sé una piccola perla. Chi di
voi tratta i
    bambini con rispetto e deferenza? I bambini li si accarezza,
qualche volta
    si dà loro uno schiaffo, ma li si ama. Nell'amore che si ha per
loro c'è
    calore; nel rispetto, invece, spesso c'è freddezza. Si
rispettano tutti i
    grandi personaggi, i vecchi, gli studiosi, ma è raro che li si
ami. Ci
    s’inchina davanti a un grande vegliardo, lo si saluta con
profondo
    rispetto, ma si fa in modo di allontanarsi da lui al più
presto.



    Chi vuole essere sempre rispettato, perderà l'amore degli
altri. Invece,
    chi vuole restare simile a un bambino, forse non sarà
rispettato, ma sarà
    amato da tutti. Se cercate solo il rispetto degli altri,
arriverà il giorno
    in cui vi sentirete molto soli. Direte: «Quando passo per la
strada, tutti
    mi salutano con molta deferenza, ma sono solo e nessuno viene a
    riscaldarmi». Il rispetto non colma mai il nostro cuore;
soltanto l'amore
    ci può rendere felici. Ecco perché chi vuole sentirsi appagato
deve
    preferire l'amore, e dunque diventare simile a un bambino.



    L’amore e la saggezza, ecco ciò che dobbiamo possedere: l'amore
nel cuore e
    la saggezza nell'intelletto.
[2] 
Il
cuore deve restare eternamente
    giovane, l'intelletto deve essere molto vecchio. Infatti, se si
verifica il
    contrario, ossia se il cuore resta vecchio e l'intelletto
troppo giovane, è
    un disastro. Chi è sempre scontento, triste, deluso, sospettoso
e inquieto
    ha il cuore di un vecchio; non ama, non s’interessa a nulla e
non avanza.
    Del resto, il più delle volte, l'intelletto di un tale uomo è
rimasto fermo
    all'infanzia. L’infanzia e la vecchiaia non sono cattive di per
sé, ma solo
    a condizione che si sappia cosa deve restare giovane e cosa
deve essere
    vecchio. A volte s’incontrano dei grandi studiosi, degli
illustri eruditi
    che possiedono una straordinaria giovinezza di cuore, ed è
l’ideale, la
    perfezione. Purtroppo, tale perfezione si realizza troppo
raramente.


  

    


  



  




2

Se l'Intelligenza della natura ha
stabilito che i figli debbano restare per
    anni presso i genitori è perché un bambino, per crescere e
svilupparsi, ha
    bisogno di modelli. Ma i genitori... che strani modelli sono a
volte! Pure
    loro, non sempre «modellati» come si deve. I bambini hanno
l'istinto di
    imitare i genitori, ed essendo questi non sempre all'altezza,
non lo
    saranno neppure i bambini. Per questa ragione gli stessi adulti
hanno
    bisogno di modelli che li superino; essi però non vogliono
riconoscerlo, in
    quanto si credono già perfetti, ed è un peccato, perché così
soddisfatti di
    sé si avviano verso la catastrofe.


[3]
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